
Il programma della rassegna al via il 17 ottobre

Grande cinema e superstar: è la Festa di Roma

Sarà uno dei grandi appuntamenti 
della Festa del Cinema di Roma, 
subito prima di uscire in sala, il 24 
ottobre, Scary stories to tell in the 
dark, regia del norvegese Andre 
Øvredal e prodotto da una delle 
personalità più amate di Hollywood, 
Guillermo Del Toro. Il regista 
messicano, premio Oscar nel 2018 
per La forma dell’acqua, ha 
fortemente voluto quest’horror, 
tratto dalla serie omonima di 
racconti per bambini di Alvin 
Schwartz — un’antologia che va dal 
mitologico al soprannaturale. 
Ambientato durante la guerra del 
Vietnam mette insieme diverse 
vicende seguendo le avventure di un 
gruppo di adolescenti che nella 
piccola città di Mill Valley scoprono 
un libro misterioso che contiene 
storie terrificanti che, via via, si 
trasformano in realtà coinvolgendo i 
protagonisti. Intanto Del Toro è al 
lavoro sul nuovo, atteso progetto: un 
film su Pinocchio.

Perché un film dai libri di Alvin 
Schwartz?
«Sono molto popolari in America.
Io li ho scoperti in una libreria di San 
Antonio in Texas, ho notato quei 
disegni inquietanti e il titolo, 
irresistibile: Storie spaventose da 
raccontare al buio. Li ho letti tutto 
d’un fiato. Fantastici. Come le 
illustrazioni, realizzate dall’artista 
Stephen Gammell. Spettrali e 
spaventose. Ho pensato per anni di 
sceneggiarli, lo avevo fatto, poi ho 
ricominciato da zero. Abbiamo 

pensato anche al periodo migliore in 
cui ambientarle. Abbiamo scelto il 
’68-’69 per il clima che si respirava nel 
paese, la guerra, le storie, le bugie. Ci 
sono grandi similitudini fra quel 
periodo e ciò che gli Stati Uniti 
stanno vivendo oggi». 

È divertente far paura al 
pubblico? 
«Come regista non mi interessa così 
tanto mettere paura, uso i miei film 
più come se fossero delle favole. Ma 
da produttore, mi piace l’idea di 

creare empatia con i personaggi, 
cercare la complicità del pubblico, 
che è li e non aspetta altro che accada 
qualcosa di orribile. Raggiunta la 
complicità, tutto funziona a 
meraviglia».

Che ruolo hanno i sogni nella sua 
creatività?
«A dire il vero non sogno mai niente 
di interessante, soprattutto quando 
mi metto quell’orrenda macchinetta 
che mi serve per combattere l’apnea 
del sonno e grazie alla quale 
trascorro notti molto serene. Ma 
quando sogno ho due incubi 
ricorrenti: vengo divorato dagli 
squali o sbranato da orde di zombi. In 
questo caso, mi rifugio su un tetto e 
cerco di saltare giù, proprio io che, 
con il mio peso, faccio fatica anche a 
fare un saltello minuscolo. Quanto 
agli squali, deve pensare che nella 
rtealtà io nuoto molto bene e spesso 
mi immergo con le bombole, quindi 
mi atterrisce l’idea di stare sott’acqua 

e incontrare un pescecane pronto ad 
azzannarmi. L’acqua è il mio secondo 
habitat naturale».

Il primo?
«Il set, dietro alla macchina da presa 
o davanti a un monitor. Ma per 
tornare ai sogni, io sogno soprattutto 
a occhi aperti, Lo facevo anche con i 
miei bambini quando erano piccoli: 
spesso, quando eravamo in 
macchina, guardavamo le persone 
che passavano e inventavamo le loro 
vite: da dove venivano, dove stavano 
andando, come si chiamavano... Ci 
costruivamo sopra lunghi dialoghi 
immaginari». 

Il teatro delle vicende narrate dal 
film è un paesino. Le storie horror 
sono spesso ambientate in piccoli 
centri... 
«Il motivo è semplice: in Messico c’è 
un detto, “piccola città, grande 
inferno”. È verissimo. Anche i 
pettegolezzi siventano esplosivi in 
una piccola città». 

  

Spettacoli

di Silvia Bizio
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kThe Irishman
De Niro nel film di Martin Scorsese

kDue Oscar
Il regista 
Guillermo Del 
Toro, 54 anni, 
con i due Oscar 
conquistati 
nel 2018 grazie 
al film La forma 
dell’acqua

Alla Festa di Roma “Scary stories to tell in the dark”

Del Toro 
“Il mio horror
per bambini
senza paura”

di Arianna Finos

Elegante come Greta Garbo — icona 
dell’edizione 2019 — curiosa come 
un’adolescente: del resto la Festa di 
Roma compie 14 anni. Così la defini-
sce la presidente della Fondazione 
Cinema per Roma, Laura Delli Colli, 
mentre il  direttore artistico Anto-
nio Monda sottolinea la caratteristi-
ca femminile della rassegna, dal 17 
al 27 ottobre in oltre 30 luoghi della 
capitale. «Una festa, non un festi-

val: autori e divi vengono a condivi-
dere il loro amore per il cinema. E ci 
saranno 18  registe».  Tanti  titoli  e  
star: l’atteso The Irishman di Martin 
Scorsese (assicura Monda che oltre 
al regista uno degli attori, Pesci, De 
Niro  o  Pacino  accompagnerà  il  
film),  ma anche Judy,  il  biopic su 
Garland, Downton Abbey accompa-
gnato dagli attori, il doc Pavarotti 
di Ron Howard. Tra gli ospiti Viola 
Davis, Bill Murray, Wes Anderson, 
Benicio Del  Toro, Olivier Assayas,  
John Travolta. Nutrito il gruppo de-

gli italiani, nella selezione ufficiale 
tre titoli: Il ladro di giorni di Guido 
Lombardo  con  Riccardo  Scamar-
cio, Santa subito, doc di Alessandro 
Piva su un caso di femminicidio. A 
chiudere  Cristina  Comencini  con  
Tornare, con Giovanna Mezzogior-
no.  La  sezione Riflessi  ospita  Bar 
Giuseppe, la Natività secondo Giu-
lio Base, poi La nascita del Gattopar-
do di Luigi Falorni, Vanja e il terre-
moto di Vinicio Marchioni. Sullo sta-
to  del  cinema  italiano  Monda  ri-
sponde: «Non so quantificare rispet-

to a un centinaio di film visti: sento 
segni di rinascita, la qualità si è alza-
ta. La maggior parte sono comme-
die, non sempre perfette ma con la 
voglia di raccontare un tema, dai mi-
granti al razzismo all’ambiente. Tut-
to questo rappresenta un segno di 
maturità». Uno dei temi della Festa 
sarà la musica: Negramaro con un 
doc, L’anima vista da qui, con esibi-
zione finale, Manuel Agnelli, il doc 
su Springsteen e quello sul concer-
to dei Nirvana a Marino nel 1994. 

kBrutti sogni
Austin Zajur 
è uno dei 
giovani 
protagonisti 
del film 
che verrà 
presentato alla 
Festa di Roma e 
uscirà al cinema 
il 24 ottobre 
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Che cosa ne pensa del dibattito 
sulla “guerra” tra il grande schermo 
e lo streaming, accusato di uccidere 
il cinema? 
«Ho 54 anni e la morte del cinema 
l’ho vista almeno tre volte. Prima con 
il Cinemascope: il cinema è morto! 
Chiacchiere. Poi arriva Easy Rider e il 
cinema di contestazione prende il 
sopravvento. Poi il VHS: e di nuovo si 
grida alla morte del cinema. Il VHS è 
sparito ma il cinema è ancora qui, 
giusto? Ora sta accadendo di nuovo. 
È un po’ come per l’horror: non 
morirà mai, perché riflette il nostro 
stato di ansia e inadeguatezza». 

C’è grande attesa per il suo 
“Pinocchio”, del quale sappiamo 
pochissimo.
«Senza rovinare la sorpresa posso 
dirvi che sarà autobiografico. 
Pinocchio per me è come 
Frankestein: figli di un padre 
presuntuoso, soli in un mondo che 
non conoscono, con la pretesa che si 
comportino bene e se la cavino da 
soli, vittime di errori e di lezioni 
durissime. So che Matteo Garrone sta 
facendo un Pinocchio molto fedele al 
libro, per quel che ho visto le 
immagini sono bellissime. Ma se pure 
ci fossero altri quattro Pinocchio 
quest’anno, nessuno sarà come il 
mio. E avrà la musica di Alexandre 
Desplat». 

Che rapporto ha con il burattino 
di legno?
«La prima volta che lessi Pinocchio da 
giovane, in Messico, rimasi scioccato 
per la violenza e la sopraffazione 
presenti nella storia. Poi 
quell’incubo, “comportati bene o 
sarai dannato”. Mamma mia che 
paura! La verità è che Pinocchio è 
l’archetipo di tutti i bambini che, a un 
certo punto, non capiscono più il 
mondo che hanno intorno. Un libro 
dal quale i genitori hanno molto da 
imparare».
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di Gino Castaldo

roma — La notte a Roma parla di om-
bre antiche e sussurri di melodia, e 
Alessandro  Mannarino  ci  naviga  
dentro come un giramondo pescato-
re di anime e storie da raccontare. 
«Ho passato qualche mese in Ameri-
ca, due mesi a Rio, poi a Brooklyn da 
Mauro Refosco e il giro di musicisti 
di David Byrne, in Messico, dovun-
que vado faccio musica, registro del-
le  cose,  che  forse  entreranno  nel  
prossimo disco, oppure no…», rac-
conta mentre la sera oscura le stra-
de intorno a noi. 

La cronaca lo riporta nella sua cit-
tà, e al suo orgoglio, perché domani 
riceverà dalle mani del guru del folk 
italiano Ambrogio Sparagna il pre-
mio  Gabriella  Ferri,  istituito  dalla  
Fondazione Musica per Roma. «Non 
ci  ho  mai  creduto  ai  premi»  dice  
«ma quando ti dicono Gabriella Fer-
ri, tu capisci… bastava il nome. Lei 
non ha avuto quello che meritava, è 
importante ricordarla, ha racconta-
to Roma attraverso se stessa, la sua 
faccia, il suo corpo». Vale la pena di 
riparlarne di questi tempi dominati 
da una scena musicale che in gran-
dissima parte viene proprio dalla ca-
pitale, ma la storia di Mannarino vie-
ne da lontano, dieci anni di dischi e 
concerti a girare l’Italia e ancora pri-
ma, dai ricordi di un’infanzia passa-
ta ad ascoltare. «Mio nonno era nato 
e cresciuto in via dei Coronari, die-
tro Piazza Navona, lì c’erano le case 
popolari, poi dopo la guerra ci furo-

no  gli  espropri,  furono  spostati  a  
San Basilio, e l’unico modo per por-
tarsi dietro Roma erano le canzoni, 
e io da piccolo a casa sua sentivo la 
Ferri e Petrolini. La voce è tutto, è co-
me una cartina geografica della vita 
di una persona». 

E infatti  dalla  voce di  Gabriella  
usciva tutto, uno strappo continuo, 
“er fiato der core”, come si diceva, 
una vita bruciata come è spesso suc-
cesso alle grandi cantanti dotate di 
genio e fragilità, da Billie Holiday a 
Nina Simone, da Janis Joplin a Amy 
Winehouse,  «come  fossero  donne  
schiacciate da una società che non 
permetteva loro di essere fino in fon-
do quello che volevano essere, forse 
era la difficoltà a difendersi, come 
se per non farsi ammazzare finisse-
ro per uccidersi da sole». Ma da do-
vunque sia partito Mannarino ora è 
un cittadino del mondo, la romanità 
se la porta dentro come un patrimo-

nio, una lingua da rinnovare in conti-
nuazione, «anche perché è una cosa 
naturale,  tutt’altro  che  filologica,  
semplicemente nel primo disco mi 
capitò di inserire tre canzoni in dia-
letto, ma come fosse uno slang, solo 
perchè il dialetto ha una forza che l’i-
taliano non ha, può essere più eversi-
vo, non è la lingua del palazzo di giu-
stizia, è quella del carcere, è la lin-
gua del popolo, ti dice che siamo tut-
ti sullo stesso piano. Quando ho ini-

ziato bazzicavo un quartiere dove 
c’erano balcanici, senegalesi, napo-
letani, ero nel mondo, e quella è la 
fusione che mi ha formato». 

La notte incalza e si è incoraggiati 
a fare bilanci, a quarant’anni com-
piuti e a dieci anni dal primo disco: 
«Ora forse ho superato i problemi di 
questi dieci anni. È stato un turbi-
nio, un ciclone, mi son dovuto fer-
mare e capire: dove siamo? Il succes-
so del resto è l’altro lato della perse-
cuzione», dice ridendo, «ma io non 
ne ho mai avuto la smania, il primo 
concerto l’ho fatto a vent’anni, il pri-
mo disco a ventinove perché volevo 
fare le cose a modo mio, dovevo esse-
re sicuro». E c’è anche spazio per im-
maginare un futuro a questa tumul-
tuosa e controversa identità: «Roma 
sembra statica, salottiera, e invece 
sotto si muove, ma oggi è tutto nelle 
periferie. Io già lo vedo, è un ragaz-
zo o una ragazza che parla romano 
ma non è romano, non ha ancora cit-
tadinanza, ragazzi che portano sto-
rie a cavallo tra due mondi, saranno 
loro a portare una storia che ancora 
non conosciamo».

kArtista giramondo
Alessandro Mannarino, 40 anni

Al musicista il premio intitolato a Gabriella Ferri

Una notte con Mannarino
“Canto per disegnare

la carta geografica del cuore”

Musica Un cofanetto per Michael Jackson 
L’11 dicembre, in sole 1000 copie, uscirà un cofanetto 
di clip, canzoni e cimeli per il decimo anniversario di 
This Is It di Michael Jackson, il film girato durante le 
prove di quello che doveva essere il suo ultimo show.

Alberto Testa, scomparso a 97 anni

Il ricordo

Alberto Testa
“prof démodé”

della danza

di Leonetta Bentivoglio

Era colto, raffinato e “antico” Al-
berto  Testa,  scomparso  l’altra  
notte a Torino. Era come se fos-
se scaturito dalle onde del ro-
manticismo ottocentesco senza 
farsi scalfire da dimensioni suc-
cessive. Quello stile démodé co-
stituiva il più esatto motivo del 
suo charme. In più era una sorta 
di computer vivente d’informa-
zioni:  di  balletto sapeva tutto,  
con precisione di date e nomi. 
Contava su un ingranaggio mne-
monico infallibile,  stupefacen-
te. Fu il perfetto “ballettomane” 
nonché il primo critico di danza 
de La Repubblica,  dove scrisse 
dalla  fondazione  del  giornale.  
Portò sempre benissimo la sua 
grandiosa età (avrebbe compiu-
to 97 anni in dicembre), proprio 
fino alla fine. Sfoggiava elegan-
za, lucidità e vigore. La sua aned-
dotica sul balletto era stermina-
ta. 

Torinese di nascita e romano 
d’adozione, iniziò il suo percor-
so  come  ballerino  lavorando  
con  Aurelio  Milloss,  Léonide  
Massine e Susanna Egri. In se-
guito fu coreografo soprattutto 
per il cinema, firmando le dan-
ze in film di Visconti (Il Gatto-
pardo) e di Zeffirelli, suo grande 
amico (Romeo e Giulietta, Gesù 
di Nazareth, La Traviata, Otello 
e Il giovane Toscanini). Ha inol-
tre insegnato Storia della Danza 
all’Accademia Nazionale di Dan-
za di Roma per un trentennio 
dal 1963. Attivo come curatore 
di mostre in prestigiosi teatri e 
musei, è stato anche program-
matore di balletti e consulente 
in varie manifestazioni tra cui il 
Festival di Spoleto, per cui ideò 
le celebri “Maratone di Danza”. 
A lui si deve pure la creazione 
del  Premio  Positano  “Léonide  
Massine”, che guidò a lungo. Nu-
merosi i suoi saggi, i suoi libri 
storici e i suoi manuali. Vale la 
pena  di  ricordare  almeno  Di-
scorso sulla Danza e sul Balletto 
(Trevi, 1970-1980-1981), I Grandi 
Balletti  (Gremese,  1991-2007),  
Storia della Danza e del Balletto 
(Gremese,  1994-2005)  e  Cento  
grandi  balletti  (Gremese,  
1999-2007).  Con  cura,  fedeltà,  
passione,  identificazione  e  un  
certo grado di necessaria osses-
sività, Alberto Testa ha votato al-
la danza la sua intera esistenza. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Serie tv Addio Carroll, diva nera in Dinasty
È morta a Los Angeles a 84 anni l’attrice Diahann 
Carroll, interpretava Dominique Deveraux in Dinasty 
(foto): è stata la prima afroamericana in un ruolo da 
protagonista in una serie di prima serata.

Domani a Roma 
riceverà

il riconoscimento
dal maestro 

del folk italiano 
Ambrogio Sparagna 
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